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Si arrabbiamo i lettori dj 
“Tam Tam”. Oppure ridono...a 
crepapelle. Rabbia e risata 
sono sorelle nella follia. 

Perdono la pazienza i gior- 
nalisti sportivi cosentini, leg- 
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gendo l'ultimo articolo del no- 
stro Carchidi, perché qualeu- 
no di Loro ha La coda di paglia. 
Durante una trasmissione del 
lunedì, iL conduttore ha 
polemizzato con iL nostro ap- 
pello a boicottare iL “Corriere 
dello Sport”, ma forse, in re- 
altà, non ha digerito le ‘fru- 
state’ all'attuale dirigenza. 

Ε’ infatti opinione diffusa che 
certe trasmissioni, dedicate 
dalle emittenti locali al 
Cosenza Calcio, sono diretta 
espressione della famiglia 
Pagliuso. IL nuovo ‘terremoto’ 
in via Bendicenti ha turbato 
gli animi di molti. Le perqui- 
sizioni im casa Pagliuso han- 
no fatto innervosire personag- 
gi che si aggirano nella sua 
corte. Not non esultiamo 
quando qualcuno è indagato, 
perché ci sentiamo d'essere 
sinceri garantisti, ma per- 
metteteci almeno iL gusto di 
fare ironia. Chi accusava pa- 
dre Fedele di pilotare La prote- 
sta contro Pagliuso per iL caro- 
biglietti, deve molto di più a 
Pagliuso di quanto non ne 
dobbiamo noi a padre Fedele. 
Alla base della contestazione 
che, ogni domenica, questo 
giornale, i Nuclei Sconvolti e 
buona parte della tifoseria, 
conducono contro l'attuale di- 
rigenza, c'è una battaglia che 
ha radici profonde. La nostra 
non è una questione personale 
con LL patron di Caricchio, al 
quale riconosciamo un certo 
attaccamento al colori sociali. 
E una battaglia di civiltà, per 
un calcio a dimensione uma- 
na. A nulla servono le cam- 


pagne per riportare iL pubblico 
allo stadio. IL san vito, pur- 
troppo, è vuoto! Perché? 

IL calo degli spettatori dipen- 
de da due diverse motivazio- 
ni. Sportive e morali. DA una 
parte iL tifoso rifiuta l'evento 
sportivo Cosenza Calcio, per- 
ché non Lo ritiene più attendi- 
bile, almeno dopo tutte Le fal- 
Lite promozioni in serie “A” e 
la rocambolesca retrocessione 
ín serie “ο”. Dall'altra iL tifo- 
so rifiuta, anzi vomita, í pa- 
droni del Cosenza calcio, i Loro 
scandali ed intrallazzi. E 
queste, cari cronisti, non sono 
fantasie nostre, ma crude ve- 
rità, che negli ultimi anni 
hanno riempito le aule del tri- 
bunale di Cosenza. La vecchia 
dirigenza contro La nuova; 
ammanchi di cassa; presunti 
illeciti per iscrivere La squa- 
dra al campionato, avvenuti 
qualche anno fa; 
penalizzazioni; rischi conti- 
nui di fallimento; deposizio- 
ni di pentiti su presunte par- 
tite truccate; presidenti arre- 
stati o avvisati dalla Procura. 
E volete ancora che La gente 
venga allo stadio? 

Ecco perché La riduzione del 
biglietto di curva sarebbe un 
segnale distensivo, un tenta- 
tivo di pacificare La Cosenza 
calcistica. 

E non si arrabbino certi 
giornalisti. Fino a ieri siamo 
stati silenziosi e colpevoli... di 
essere ultrà. Oggi, grazie a 
“Tam Tam”, siamo rumorosi. 
E’ inutile sbraitare per farci 
tacere. tl mostro è un coro...è un 
boato! 
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sea SORRIDE LA CURVA! 


CATA 
CIAO... 


poi crossa al centro... 


tifosi ti 
a và sulla fascia, 


ος 


Canzoni-cult della curva 
che hanno un unico prota- 


gonista: Pasquale Apa da 


Rocca di Neto (provincia di 


Crotone, tiene subito a pre- 
cisare), 

Lo incontriamo (in mutande, 
e non è certo un bel vedere) 
in una stanza d'albergo, 
mentre fa le valigie per tor- 
nare a Casa: 

- Apa extracalcio... 

- Mi ritengo un tipo abba- 
stanza tranquillo, mi piace 
socializzare con tutti. Sono 
un compagnone e per que- 


sto mi trovo bene sia nello 
spogliatoio che fuori, JI miei 
hobby sono i soliti, primo fra 
tutti ascoltare buona musi 
ca. 

- Il tuo rapporto con la cit- 
tà, la tifoseria e la curva in 
particolare, 


O Dormitorio femminile 
Sala accoglienza 
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- Ottimo, sotto tutti i punti di 
vista. Sono un calabrese 
verace e quindi, non ho mai 
avuto nessun tipo di proble- 
ma per quanto riguarda 
l'adattamento. La città è 
bella e ospitale, e poi c'è 
anche la Sila....La tifoseria 
mi è stata sempre vicina an- 
che nei momenti più delica- 
ti. Sono orgoglioso di poter 
affermare di non aver mai 
subito contestazioni perso- 
nali. Per quanto riguarda la 
curva, non mi piace fare 
sviolinate, ma credo che 
l'imponenza della “sud” sia 
davvero di serie superiore. 
Mi piace soprattutto la vo- 
stra originalità, anche nelle 
contestazioni. 

- Pasquale Apa e la poli- 
tica 

- Mi ritengo un proletario, 
Non dimentico e non rinne- 
go le mie origini. Odio qual- 
siasi forma di razzismo e di 
sfruttamento, di conseguen- 
za voto rifondazione comu- 
nista. 


AL PROSSIMO LUPO.. 
CICCIO PORCO 
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Dormitorio maschile 


25\01\1998 ‘a duminiea δ΄ dv’ palloni a, ati 


di Gabriele Carchidi 


. C'ERA UNA VOLTA 
All alba di sabato 10 gen- 
naio il presidente Pagliuso ha rice- 


A 
vuto visite: erano i carabinieri che cerca- 


vano documenti relativi a non meglio specificati movimenti del “nostro” per l'appalto della 
mensa universitaria. Di solito queste operazioni sono coperte dal segreto istruttorio, visto che 
i destinatari non vengono arrestati, ma il presidente si è ritrovato in prima pagina per le solite 
soffiate raccolte da cronisti rampanti. E così si è scoperto che 1° ex presidente del Catanzaro 
Pino Albano e il “nostro” avrebbero avuto, secodo gli inquirenti, interessi non molto legittimi 


in comune. Ai due non può non andare la no- 
stra solidarietà per come sono stati sbattuti in 
prima pagina, ma certamente non si può far 
finta che non siano indagati nell’ambito di 
un'operazione antimafia. Volendo sintetizza- 
re con due battute la vicenda, si potrebbe ri- 
correre al duo sempreverde della canzone ita- 
liana “Albano e Romina” dove il ruolo di 
Romina viene sostenuto, come per incanto, da 
Paolo Fabiano Pagliuso. Un quadretto niente 
male... 

Questa, però, è una rubrica di calcio e di cal- 
cio vogliamo parlare. Non si sa, nel momento 
in cui chiudiamo il giornale, se pagheremo 10 
o 15 mila lire per vedere Cosenza-Gualdo dal- 
la curva. Pare che Pagliuso si sia rivolto diret- 
tamente a Romano Prodi per avere il permes- 
so di abbassare i prezzi. 

E` una partita rognosa e difficile, dove tutti 
devono dare il massimo. Sonzogni deve fare 
a meno di Tatti, Fresta, Paschetta e Toscano; 
non sono assenze leggere. Il popolo rossoblù 
aspetta notizie da Margiotta che, di solito, non 
sbaglia mai nelle partite che contano. La squa- 
dra è in salute. A Battipaglia è tornata a vince- 
re in trasferta dopo tre mesi e, per la prima 


N.S. a Battipaglia 


η -ᾱἳ 

Sen αν 
volta dall'inizio del campionato, ha beneficiat 
di una decisione arbitrale favorevole. Segnali 
positivi che lasciano ben sperare, anche se la 
Ternana ha pareggiato per la centesima volta 
su rigore a tempo scaduto. In settimana sia- 
mo stati tutti in apprensione per la sorte di 
Manca. Pagliuso lo voleva cedere al Catanzaro 
e l'ha detto a quelli di Telespazio, che non ` 
vedevano l‘ora di annunciarlo alla Calabria 
intera. I tifosi, per ironia della sorte, sperava- 
no proprio in Manca per la sostituzione di Tat- 
ti o di Fresta e quando !`hanno saputo hanno 
iniziato a bestemmiare. Questo pezzo è stato 
scritto lunedì e quindi non sappiamo com'è 
andata a finire, L'unica cosa certa è che an- 
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che Castagnini domenica sera bestemmiava 
in dialetto maremmano. E Pagliuso? Pare che 
l'abbiano sentito affermare in dialetto 
‘ stretto:’Umminni frica ‘nnerfte, iu a chissu u 
vuagliu vinna...". Il nostro augurio è che il 
Cosenza batta il Gualdo 1-0 con un gol di 
Manca. 

Dopo il nostro invito a boicottare il Corriere 


dello Sport, il caposervizi Luigi loele si è pre- 


occupato, ha risposto ad una telefonata di una 
delle emittenti che il presidente usa per anda- 


re al bagno la-mattina e (udite, udite!) è anda- 


to addirittura a Battipaglia per commentare la 


partita. Ci ha fatto un sacco di elogi e ha sen- 


tenziato che il Cosenza è padrone del campio- 
nato. Amiche e amici di “Tam Tam”, la nostra 
missione è andata in porto. 

La squadra rossoblù diventa sempre più spa- 
valda e animata da un lodevole spirito di grup- 
po. Di Soviero e Margiotta abbiamo già detto 
tutto, Mazzoli sta imparando ad amare la 


maglia rossoblù, Montalbano è il difensore che 
ogni allenatore vorrebbe, Parisi ha uno stile 
da categoria superiore, Moscardi non sbaglia 
mai, Riccio è una locomotiva. Quanti di loro 
rimarranno a Cosenza anche l'anno prossimo? 
Ai posteri l'ardua sentenza... 


Il goal è stato più volte ricollegato all’orga- 
smo: notevole è l’affinità simbolica fra l’esplo- 
sione orgastica e l’esplodere della palla nella 
rete (con tanto di entusiasmo popolare, di co- 
rale approvazione). 

Certo, in tempi in cui l’esibizionismo 
fallocratico viene messo in discussione se non 
nitidamente ridimensionato, l’accostamento 
del gioco del pallone appare meno opportu- 
no. Ma non è che di goal se ne segnino di 
meno. Piuttosto, si cerca di ridimensionare la 
portata dirompente. Ed emergono anche dei 
contrappesi, come la pubblicità della Nike che 
pone l'accento sulla crudeltà verso i portieri: 
il goal come irrimediabile offesa. Molto ci 
sarebbe da dire: c’è chi si schiera dalla parte 
dei portieri, e chi si chiede se è opportuno as- 
segnare alle donne una funzione difensiva. Nel 
frattempo, possono cercarsi altri piani metaforici 
per il goal. Sulla linea dell’ “uscire da sé”, della 
trascendenza. Il goal come superamento del cor- 
poreo, come dimensione del sovrumano, come 
non-tempo (quanto “dura” un goal?). Il goal 
come balzo intergalattico, come esperienza 
ultrasensoriale, come spazio dell’indefinito. Il 
goal come metamorfosi. O come sogno. 

Che dura un niente, ovviamente. E poi di 
nuovo con le frustrazioni quotidiane. 

Di nuovo col tuo ossessivo ripetere del ba- 
nale, dell’inadeguato, dell’alienato. Di nuovo 
con la tua esistenza grigia, coi tuoi rapporti 
che non funzionano, con la tua solitudine, coi 
tuoi silenzi. 

Però, quell’istante di limpido assoluto... 
Franco Dionesalvi 
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E` ANCORA GIOCO DEL CALCIO? 


Questa è la domanda 
che ormai noi “pallonari” ci 
facciamo quotidianamen- 
te. Questo calcio sempre 
più ricco, sempre più tele- 
visivo, sempre più virtua- 
le, è ancora quel gioco di 
cui ci siamo innamorati da 
bambini? Nei nostri quar- 
tieri “jucàvamu aru palluni” 
improvvisando pali delle 
porte coi mattoni, ed il 
massimo era un 
supersantos. 
Adesso | equazio- 
ne calcio uguale 
soldi è arrivata 
probabilmente ad 
un punto di non 
ritorno. Presidenti- 
politici che fanno 
le campagne elet- 
torali a colpi di kx n 
campioni, giocato- Wie 
ri che cambiano maglia an- 
che quattro volte a stagio- 
ne, tv che dispongono di 
tutto, finanche dell`orario 
delle partite. In tutto que- 
sto contesto, noi che ci 
stiamo a fare? Non aven- 
do, come al solito, rispo- 


bte certe da dare, azzardia- 
mo due ipotesi, che poi 
sono quelle più in voga tra 
i popoli delle curve: la pri- 
ma è che alla fin fine, per 
dirla alla Pieraccioni, fac- 
ciamo “volume” e basta. 
Sbraitiamo, contestiamo, 
ci incazziamo ma le deci- 
sioni le prendono sempre 
“loro”. 

La seconda: senza [8 no- 


stra fantasia, i nostri colo- 


co del calcio sarebbe co- 
munque, nonostante tutto, 
destinato a perdere il fasci- 
no che gli rimane. 

La verità, probabilmente, 
sta nel mezzo. 

Se da una parte l`indu- 


stria pallonara dipende 
sempre meno da chi si 
reca fisicamente allo sta- 
dio, dall'altra parte gioca- 
re le partite in stadi vuoti 
snaturerebbe, anche tecni- 
camente, le gare stesse. 
Non ci illudiamo che i pa- ` 
droni del “vapore” capisca- 
no tutto ciò (a loro interes- 
sa unicamente il tintinnio 
del Dio denaro). Per noi il 
massimo del calcio rima- 
ne sempre quella 
corsa di Marulla 
sotto la curva di 
| Pescara ed il 
duetto che 
il domenicalmente 
improvvisiamo 
con Superman- 
il Soviero. 

E vaffanculo 
agli affaristi....... 


OMNIA ARREDI 


Dr GIANLUCA ROMITA 
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DALLO "STADIO ALL’IPER-STADIO-MERCATO 


Breve analisi di una trasformazione 


La ristrutturazione degli stadi ita- 
liani ha avuto corso nella seconda 
metà degli anni ottanta e rispon- 
deva alla necessità di rendere più 
sicuri gli impianti in previsione 
soprattutto dello svolgimento dei 
mondiali di calcio del *90, Abbia- 
mo visto come, in quegli anni, il 
calcio in Italia stesse vivendo una 
grossa accellerazione con l’ingres- 
so in scena della tv commerciale 
e l'imposizione di nuove strategie 
commerciali da parte di 
Berlusconi. A queste strategie non 
apparteneva ancora l’idea di sta- 
dio “da famiglia”, dotato di ogni 
confort e servizio. 

A condizionare la 
ristrutturazione degli stadi è stata 
quindi, soprattutto, la necessità di 
garantire la sicurezza e di sostitu- 
ire strutture prima vecchie e poco 
affidabili. 

I nuovi stadi eliminano i posti 
in piedi sostituendoli con posti 
a sedere in ogni settore, aderen- 
do così alle recenti direttive, che 
stabiliscono per le gare interna- 
zionali solo posti a sedere. 

Nelle curve però questi posti 
a sedere sono risultati ampia- 
mente inutilizzabili, ed è ancora 
abitudine assistere alle partite in 
piedi (certo in caso di emergen- 
za i seggiolini installati possono 


tralciare la fuga dalle gradinate). 

Contemporaneamente alla eli- 
minazione dei costi a sedere e 
alla conseguente riduzione dei 
posti popolari nelle curve, sono 
aumentati i costi dei biglietti, già 
molto alti in Italia rispetto agli 
altri paesi europei. Si è passati 
così da una media di costo del 
biglietto a partita, per i posti più 
popolari, di 15.702 lire nella sta- 
gione 1986/87 ad una media di 
27.123 lire del 1990/91, cioè 
quasi ad un raddoppio dei prez- 
zi in quattro anni. 

Certo gli aumenti dei biglietti 
sono da imputare anche agli al- 
tissimi ingaggi dei giocatori che 
mai prima di allora venivano pa- 
gati così tanto. 

Per gli stadi italiani però, a po- 
chi anni dalla loro 
ristrutturazione, sembra aprirsi 
una nuova fase. Nei primi mesi 
del °97, in seguito ad alcuni epi- 
sodi di violenza ultrà, il 
vicepresidente del Consiglio del 
governo dell’ulivo, onorevole 
Veltroni, con delega allo sport, 
ha riproposto all’attenzione dei 
media come antidoto efficacis- 
simo contro la violenza, l’idea 
dello stadio per famiglie; uno 
stadio gestito direttamente dalle 
società e capace di offrire spet- 


anche risultare pericolosi ed in- _tacoli molteplici (non solo la 


partita) ed i più svariati servizi. 
E° il modello inglese ad ispirare 
direttamente Veltroni, che lo 
elogia e lo cita come unica solu- 
zione possibile contro la violen- 
za negli stadi. Sulla stessa linea, 
ma per diversi motivi, sono i 
presidenti delle società di calcio 
che sempre di più vorrebbero 
privatizzare gli stadi (per ora 
generalmente patrimonio pub- 
blico dei comuni) e gestirli di- 
rettamente come in Inghilterra. 
E° il caso, ad esempio, del Par- 
ma, che vorrebbe comprare il 
“Tardini”, lo stadio della città, o 
del Vicenza, la cui nuova proprie- 
tà inglese vorrebbe che il comu- 
ne gli regalasse lo stadio, che poi 
la società ristrutturerebbe; del 
Milan e dell’Inter che stanno pen- 
sando di costruirsi assieme il loro 
stadio privato se non riusciranno 
ad ottenere San Siro. 

Per ora l’unico stadio privato 
italiano è il “Giglio” della 
Reggiana. Uno stadio costato 
venticinque miliardi, che si pone 
però ancora nel solco dei tradi- 
zionali modelli di stadio, non re- 
cependo quelle trasformazioni 
strutturali legate soprattutto ad 
un suo sfruttamento a fini com- 
merciali. 

Carlo Balestri, Monica Messeri, 
Marco Odorici 
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Di: sul tifo, 
calcistico (del progetto 


ultrà) ha organizzato nei 
giorni scorsi a Bologna un in- 
contro, intitolato “Quale fu- 
turo per il tifo organizza- 
192”, su alcuni dei temi più 
scottanti che ruotavano in- 
torno al mondo del tifo 
calcistico. All'incontro han- 
ho partecipato singoli ultrà 
provenienti da tutta Italia, 
chiamati sulla base dei con- 
tatti che l'Archivio aveva 
precedentemente 
stretto all'interno 
del mondo ultrà. 
Le persone pre- 
senti all'incontro 
sono state invita- 
te non in rap- παρ 
presentanza di | 
questo o quel 
gruppo, ma pro- 
rio in virtù del 
oro. essere pil 
ultrà; per poter 
cioè, cogliere Ια 
un'occasione di |} 
ni con 
tifosi di gruppi 
di tifoserie dA 
verse, magari 
anche feroce- 
mente rivali, su alcuni temi 
che mettono a rischio l'esi- 
stenza stessa del movimen- 
to ultrà. Ecco che allora, la- 
sciate fuori dalla porta dif- 
fidenza e rivalità, si sono 
confrontati circa sessanta 
ultrà, molti di questi con un 
loro peso ed una militanza in 
curva, provenienti dalle se- 
guenti città: Napoli, Roma, 
Perugia, Ancona, Pistoia, Bo- 
logna, Ravenna, Ferrara, Mo- 
dena, Cremona, Bergamo, 
Vicenza, Genova. L'incontro 


sg 
si 


ha toccato i seguenti temi: 
commercializzazione del 
calcio (caro biglietti, nuove 
ipotesi di ristrutturazione 
degli stadi, pay per view e 
pay tv, spostamenti partite 
per esigenze televisive etc) 
e tutela della cultura popo- 
lare del tifo; provvedimenti 
a carattere repressivo (di- 
vieto d'accesso agli stadi) e 
diritti dei tifosi; razzismo 
negli stadi utilizzato come 
strumento politico. 


LA PAROLA 
I ULTRA 


ia 


Si è, inoltre, peneana di far 


redigere ad alcuni avvocati 
un testo per chiedere la mo- 
difica di alcuni passi dell'at- 
tuale legge sul divieto di 
andareallo stadio, al fine di 
limitare possibili applicazio- 
ni un po' troppo arbitrarie e 
soggettive del provvedimen- 
to. Questo testo, una volta 
sottoposto ed approvato dai 
gruppi ultrà, dovrà essere 
seguito da una raccolta di 
firme coordinata ed effet- 
tuata nel maggior numero di 


stadi italiani e dovrà poi es- 
sere inviato in Parlamento 
dove, previa disponibilità di 
alcuni parlamentari “garan- 
tisti”, diventerà motivo di 
discussione e di possibile ap- 

rovazione da parte del Par- 
amento. 

Rispetto. al razzismo, trai 
partecipanti all'incontro è 
nata l'idea, da sottoporre 
sempre ai gruppi ultrà d'ap- 
partenenza, di lanciare pro- 
getti simili a quelli già attua- 
ti in Inghilterra 
ed attualmente 
portati avanti da- 
gli Ultras Unione 
Venezia Mestre in 
Italia, per far sì 
che le società 
calcistiche of- 
frano dei bigliet- 
ti omaggio per le 
partite casalin- 
ghe alle fasce di- 
sagiate (disoccu- 
i portatori di 

andicap, immi- 
grati...). 

Questo perché 

a 
frequentazione 
degli stessi spa- 
zi e la conoscenza diretta 
potrebbe favorire l'integra- 
zione tra il popolo che vive 
lo stadio ed alcune fasce di 
“emarginati sociali”. E' sca- 
turita, inoltre, l'intenzione 
di raccogliere il vario mate- 
riale proveniente da tutta 
Italia sul razzismo in una ri- 
vista, che si occupi di pro- 
muovere l'antirazzismo, non 
come categoria politica, ma 
come valore in sé. 
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Il male di vivere 


Mario Gallo, 22 anni, studente 
universitario, ha deciso di toglier- 
si la vita nella sua casa di Rende 
due domeniche fà. Notizia appre- 
sa dai giornali e letta distratta- 
mente dai lettori mattutini. Di- 
strattamente sì, perchè ormai la 
notizia di un giovane che arriva 
al suicidio èz talmente abituale 
che non impressiona più nessu- 
no, che non sia parente ο amico. 

Non conoscevo questo ragaz- 
zo, non 60 se abbia mai frequen- 
tato la nostra curva, ignoro le 
sue idee politiche, cosa faceva, 
come viveva. Eppure sono anda- 
to ugualmente alla “torretta”, 
sono andato a salutarlo, quasi a 
chiedergli il perchè di quel gesto. 
Perchè a poco più di 20 anni si 
decide di farla finita, di non com- 
battere più, di lasciarsi tutto alle 
spalle? Sono domande senza ri- 
sposta. Domande a cui si può 
contrapporre solo il nostro mare 
di dubbi con i quali conviviamo e 
ci scontriamo. La cosiddetta 
“fine delle ideologie” ha fatto fe- 
lice tanta gente, che vedeva in 
determinati ideali un pericolo per 
la gioventù mondiale. | dati nudi 
e crudi dimostrano che dopo la 
caduta dei muri la tendenza al 
suicidio giovanile è cresciuta in 
modo impressionante. Valori veri 
quali la giustizia sociale, l'amici- 
zia autentica, la solidarietà non 
pelosa, hanno in larga parte la- 
sciato il posto ai telefonini ed alle 
mercedes. 

Ed è in questo “nulla” che si in- 
sidia il vero male del secolo qual'è 
la depressione che attanaglia 
fasce sempre più consistenti di 


ragazzi e ragazze di tutti | ceti 
sociali. Lungi da me generalizza- 
re o annettere tutti i suicidi in 
un solo filone (basti pensare ai 
tanti adolescenti gay, che la bi- 
gotta e retrograda Chiesa uffi- 
ciale considera “malati”, spingen- 
doli così ad una esistenza vissu- 
ta nell'ombra), ma, di sicuro il 
vuoto di ideali che pervade l’uni- 
verso giovanile può determinare 
casi come quello del povero Ma- 
rio. 


In questo contesto ritengo fon- 
damentale l'aggregazione sempre 
e comunque. Entriamo nelle cur- 
ve, nei centri sociali, nelle asso- 
ciazioni, nei partiti (sì, anche nei 
partiti), partecipiamo a tutto ciò 
che può interessare la nostra 
mente, in una parola: VIVIAMO! 
Perchè chi “vive” la sua vita, com- 
batte, urla, contesta, si Muove, 
ostruisce lo spazio alla depres- 
gione. La costruzione di spazi 
autorganizzati, l'aggregazione 
profonda e vera, pur tra scazzi e 
malintesi, è la grande battaglia 
che i “NUCLEI SCONVOLTI” voglio- 
ho vincere, perchè nessuno deb- 
ba più piangere un ragazzo di 22 
anni. Perchè nonostante tutto, 
valga la pena di vivere. 


127 gennaio ricorre l’anniversa 
io della morte di Andre 
minelli. Non ricordiamo nem 
eno quanti anni sian 
assati...ma che importa? Per no 
come se fosse successo ieri 
itorna in mente quel giorno ma4 
edetto: la notizia invade le stra 
le cittadine come un'epidemia & 
οἱ tutti a piazza Loreto: funera- 
e, occhi sbarrati, pugni stretti di 
abbia. 
ndrea, quando era Andrea, semi 
rava un bambino intento a rac 
ogliere sassi sulla spiaggia. Ogn 
uova pietruzza lo riempiva d 
joja, era un'esperienza formida- 
ile. Se gli stavi vicino eri fortu4 
nato, perchè ti trasmetteva quel 
usto di sorridere sulle cose più 
emplici. 

opo la sua scomparsa, ogn 
nno, lo abbiamo commemora: 
ο, nel giornd della sua morte, co 
n derby tra le due curve, Per un 
trano scherzo del destino quell 
artita finiva sempre in parità. 
desso le due curve sono unite 
bbiamo un cuore unico per ri 
ordarlo. La sua immagine ci fi 
entire più vivi ed orgogliosi d 
ppartenere ad una comunità d 
ui Andrea era parte attiva 
olletto triste! 
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€ ME`: NU PICCIUNE 
A STAGIONE €` 
RAPERTA E Mo 
TU CAYAM'U CULU 


TOH, UN vecELLO I PERMETTE, οἱ 
PRESENTIAMO... S$SAMO DUE CACCIATORI 
RISPETTOSI DELLA LEGGE. 


DAMY N'OCCHIATA ΑΡΑ © IARAMAdG | 
LEGGE ΡΡΕ VIDA S'u . TAMU 
PUTIMO SBANPA 2’, Mo VA arAsso) | SCAMATU 
CAR Mo Su 
CAZZI 
δ΄ TUA 


D ORSI CONTEMPLIAMO IL ‘TESTO DI Ὁ SI, VEDI? e‘ Lul. 
LEGGE PER VERIFICARE SE SIAMO @ corBÉZZOLI, Τι ABBIAMO SCOVATO. 
IN PRESENZA DI UNA SPECIE AMICO, SEI NEI QUAI. 


IM PALLINABILE 
νῦν vorerramu\{(QUN TI SPAGNA 


PASSA ppe ᾗ CA οὐ τι 

MALANDRINI MANGIAMU. Š 

Φ MALI cA ΝΑ 
τι DAMU 


ARA GATTA 


D 5A NON VORREMMO FARCI ACCUSARE 
DI VIOLENZA GRATUITA 

@ STA TRAN vio, τοι LA MANGIAMO, 

NELLA PEGGIORE NELLE iPutesi LA DIAMO 

AL GATTO $ 


CHISSI HA CACATI 
Mamo’? PPE Paci 
UN Fa ουμύ 

ο CÀ 


(BUR FACCI BRUTTE, 
t Si TIAMPI Ti 
PUTIMU SCANNA 


DE questi Chi SAREBBERO? ---- δε fa Trani So pa i 
©lsuoi cucciaLi? PER SONORE NE Non να κά NON E UNA 
__NFINCONO SEMI PER EARE L LA LEGGE SPECIE PROTETTA. 


E UN ταζαφ 
I CAYADGRU 


© Au lanl An! 
AMU FISSIATU 
CC'IHA CRIbUTU! 


SI τι STA T! ST CAGATU? 


DE non arz! LA Voce, SA?! 
Φε SUE POSSIBILITÀ δι SOPRAVVIVERE 


— DARA Αμ ABRAMO SCHERZATO. 
€ LEI L'HA BevoTA! 
DIPENDONO DAL SUG EQUILIBRIO NERVOSO MA LE È VENUTO UN ςοιδο} 


VA AMUNINMI ΙΑ, «ευ TUTTU 


cHIRU C'AMY SPISY.. 
NINNI PUTTAMWU |τ SENZA 
I SCIALA NA Pocu? 


DANDIAMO VA, «ον QUELLO hi A 
‘E SPESO, NON POSSIAMO Μὲς. 

ANBAR N SENZA CONCEDERCI UN Po' 
DI SANO DIVERTIMENTO? 
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Stori 


Ila 
strada 


Intervista ad Ismail, 


marocchino di Cosenza 


a quello della mia terra. 
- Qual è stato l'impatto con Cosenza 
e i suoi abitanti? 

All'inizio tutto era molto più diffici- 
le per problemi di lingua e 
d'ambientamento ìn genere, ma in 
otto anni mi sono accorto che nulla è 
cambiato da parte della gente. 

- Dove abiti? 

Dal mio arrivo ho cambiato più volte 
residenza; e poi l'estate mi trasferi- 
sco a Villapiana. Inoltre ho già subi- 
to tre sfratti! 

- Come? Tre sfratti..?! 

Già, e tutti per questioni di “pelle”! 
Una volta, per esempio, stavo in uno 
stabile vicino piazza Loreto e, nono- 
stante fossi a posto con gli affitti, e 
il padrone-di casa e gli altri condo- 
mini fossero benevolenti nei miei 
confronti, sono stato mandato via a 
causa d'alcune famiglie del palazzo, 
perché non digerivano che avessi “ad- 
dirittura” fe chiavi del portone! 

- À proposito di follie, raccontaci un 
Ρο’ la vicenda dello sgombero delle 
vostre bancarelle da corso Mazzini. 
Questo dello sgombero era un rituale 
che andava avanti da anni nel periodo 
natalizio, forse perché la nostra pre- 
senza rovinava la “vetrina” di corso 
Mazzini. Quest'anno però c'è stato 
maggior rigore, perché si sono ag- 
giunte lamentele d'alcuni commer- 


per le strade di Cosenza 


TE Per otto anni lontano dalla sua 
casa, dai cari, costretto ogni giorno a 


KNN C y dii 
Fia TA ge 


sacrifici immani per tirare avanti, vi proponiamo la 


storia e le idee di un giovane marocchino che vive nella nostra città. 
- Perché ti trovi tanto lontano da casa e perché hai scelto di vivere 


proprio a Cosenza? 


Sono stato costretto a lasciare tutto quello che avevo per la necessità di 
migliorare le pessime condizioni mie e della mia famiglia. Cosenza poi è 
stata una scelta casuale anche se il clima del sud Italia lo sentivo più simile 


Cosa faresti ai 
commercianti 


Un bel calcio nella 
S CHIAPP..ETTA 


T 


cianti come il signor Chiappetta. 

- Cosa c'entra il proprietario della 
nota cartoleria? 

Questa persona ha sempre dimostra- 
to astio nei miei confronti, nonostante 
vendessi la mia mercanzia distante dal 
suo negozio e non potessi în alcun 
modo “danneggiarlo economicamen- 
te". Ma nonostante ciò, ha più volte 
sollecitato i vigili per farmi allonta- 
nare. E oggi continua a fare il bello e 
il cattivo tempo su via Macallè senza 
che nessuno si opponga. 

- Il nostro intervistato, nonostante i 
tanti problemi che lo affliggono, si 
sente molto vicino a chi, come lui, è 
costretto a sopportare mille anghe- 
rie. Riferendosi ai “fratelli 
palestinesi”, Ismail aggiunge che “chi 
subisce un'ingiustizia come la sot- 
trazione della propria terra, è giusto 
che lotti per riaverla”. 

Cosa ne pensi delle leggi per l'in- 
gresso nei paesi europei dei cosid- 


Vago 
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detti “extracomunitari”? 

Se riesci, dal tuo paese, a stipulare 
un contratto di lavoro, te la cavi con 
qualche fila in questura. Ma se il la- 
voro ancora lo cerchi, allora sei co- 
stretto a vivere nella clandestinità e 
a subire lo sfruttamento di gente sen- 
za scrupoli. 

- Qual è la tua speranza? 

La mia speranza è quella di tornare al 
più presto in Marocco e so che ci riu- 
scirò: non è facile vivere lontano dai 
propri cari, dalla propria terra e cul- 
tura. Queste sono cose che non pos- 
sono essere sostituite neanche da tut- 
to l'oro del mondo. 

- Questa è la storia di uno dei tanti 
ospiti della nostra città, che molto 
spesso finge di non vederli, dimenti- 
cando che proprio loro contribuisco- 
no a formare quella società 
multietnica e multiculturale, basata 
sul rifiuto d'ogni frontiera. 

Luca Scarpelli ὁ Giuseppe Naccarato 


$ per le strade di Cosenza 
Che questo Tam Tam scuota, 
rimbombi, squarci l'ignobile silenzio, 
che arrivi e si diffonda nel nostro villaggio e 


ne porti l'eco anche oltre, com'era suo mandato in 


tempi remoti. 

leri ho assistito ad un'inqualificabile scena di disumanità e man- 
canza assoluta di etica professionale, presso il dispensario del 
metadone dell'ospedale civile dell'Annunziata di Cosenza. 

Per fare la pratica che consenta di usufruire di tale prodotto, le 
persone devono raccogliere le pro- difficoltà personali. Ho fatto una 


dA, ΜΝ ὁ gi di 
ος 


prie urine în presenza di un addet- 
to. Un ragazzo, avendo serie diffi- 
coltà nell'espletare tale imbaraz- 
zante funzione, alle otto di matti- 
na, si è sentito dire, tra lo scher- 


voglia di 
no ed il disprezzo: “Va ti viva 
‘na birra e pù vieni!” {indimen- 
ticabile il lampo negli occhi del 
giovane). Questo servizio do- 
vrebbe avere ben altro signifi- 
cato sociale, dovrebbe essere un 
momento d'aggancio e di stimo- 
lo per una riflessione sulla pro- 
pria condizione. Nessuno può 
calpestare e awvilire la dignità 
di persone, ancor più se in mo- 
menti di particolare fragilità e 


NE MAD BAND 


rivolta... 


breve indagine e tale comporta- 
mento nei confronti degli utenti del 
metadone è ormai, come 
dire...omologato. Qualsiasi perso- 
na, dopo chissà quanti tentenna- 


menti e paure, giunga ad usufruire 
del metadone, viene regolarmente 
trattata senza rispetto. Riferisco 
una frase ricorrente ed 
emblematica del medico responsa- 
bile del servizio, che racchiude 
drammaticamente come tale ser- 
vizio funzioni nella nostra città. 
Quando la scaletta del metadone 
sta per giungere al termine e le 
persone dovrebbero essere soste- 
nute, perché è lì che cresce la pa- 
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Ospedale 
dell'Annunziata 


. Recinto del 
Metadone 
1.9.9.8. 


ura di non farcela e il dubbio sul 
proprio futuro cammino, si sono 
sovente sentite congedare così: 
“Tanto, tu qui torni!” 

Un altro esempio, di com'è faci- 
le passare sulle persone, è dato 
dalla richiesta seritta del test HIV 
senza il consenso di chi, ignaro va 
al prelievo solo per ottenere una 
breve scaletta di metadone, nel 
tentativo di riprendere in mano la 
propria vita. 

Le riflessioni sono vaste e le con- 
elusioni amare; per il momento, 
come dice qualcuno che mi piace: 
TRA L'URLO E IL SILENZIO 
SCELGO LA PAROLA. 

Genj Fucilla 
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. COME MAI DA QUESTE PARTI? 


Incontro ravvicinato con i profughi kurdi 


Ci siamo recati a Badolato, 
paesino calabrese che s'inerpica 
su una montagna calata nel mare. 
Siamo andati a vedere da vicino i 
Kurdi. Ci ha spinto a farlo una cer 
ta diffidenza verso i mass media e 
le luccicanti telenovele messe in 
scena, di solito, in questo paese, 
per placare le ondate dil 
moralpanic. In poche parole: non 
ci convinceva quell'immagine di 
deamicisiana ospitalità, che le 
“genti di Calabria” avrebbero dato ai disperati 
Kurdi. E poi, particolare non secondario, sia- 
mo convinti che “globalizzazione” non è solo una 
parola vuota: di significato, ma rappresenta un 
fenomeno che ci costringe a ridisegnare i con- 
fini del nostro intervento territoriale. Jn breve: 
oggi la Calabria è molto più vicina alla Turchia 
che al resto d'Italia, Sulla presunta “falsa ospi- 


y» 


talità” avevamo torto. L'accoglienza civile ai 


Kurdi non è un miraggio sbandierato dai croni- 
sti per intenerire le casalinghe, ma una bella 
verità, costellata da una miriade di piccoli epi- 
sodi di grande spessore umano. Volevamo sol- 
lecitare le istituzioni locali a promuovere un li- 
vello maggiore d'accoglienza verso i profughi, 
ma ci siamo resi conto che, almeno in questa 
fase, non ce n'è bisogno, perché le comunità 
della zona sono perfettamente in grado di rice- 
vere degnamente i Kurdi, €’ vero: in futuro la 
situazione potrebbe cambiare. Oggi tuttavia non 
possiamo che essere d'accordo con l’assesso- 
re al bilancio di Badolato: “Se i Kurdi fossero 
sbarcati in Campania, li avrebbero venduti al- 
l'asta e se fossero approdati in nord est...li 
avrebbero annegati uno per uno.” 
Comunicare con loro non è stato facile, perché 
sono stati blindati dallo Stato, ma un rappre- 
sentante Kurdo ci ha rilasciato la seguente in- 
tervista: 

- Volevo chiederti. perché state scappando? 
€ un problema economico ο state scappan- 
do dal governo turco? 

Jo penso che tutto il mondo oggi sappia che il 
popolo Kurdo vive una drammatica situazione 


in Turchia. Questo è il motivo 
per il quale siamo qui. Sapeva- 
mo prima cosa avremmo trova- 
[to in Europa. Noi vogliamo che 
la questione Kurda trovi solu- 
zione, ma non in questo modo 
terrificante. Le persone che 
il sono qui non hanno grossi pro- 
blemi economici. Il problema è 
politico. 

- Avete intenzione di restare 
in Jtalia o siete diretti verso 


altri paesi? 

Jo voglio stare qui! Guarda: questo è il mio fo- 
glio. Ho chiesto il riconoscimento della condi- 
zione di rifugiato politico. Potrei andare dove 
voglio, ma preferisco restare qui, perché mi sono 


innamorato di questa terra. 

- Qualcuno, tra voi, proviene dal PK.K.? 
Non credo. 

- Le donne e i bambini sono stati separati dai 
profughi di sesso maschile. Avete avuto la 
possibilità di vederli ieri? 

Sì, non abbiamo alcun problema di questo tipo. 
- La gente di Soverato e Badolato è stata 
disponibile con voi... 

Disponibile e molto gentile... 

- Cosa mi dici degli Egiziani chiusi nel 
palazzetto a Soverato? Avete viaggiato in- 
sieme... 

Non saprei dirti se per gli Egiziani isolati a 
Soverato ci siano problemi: credo in ogni modo 
che saranno rispediti indietro al più presto. 

- Arriveranno altri Kurdi dalla Turchia? 
Non saprei. Moltissimi Kurdi oggi aspirano a 
vivere in un paese democratico, perché la no- 
stra situazione è drammatica. I Kurdi sono dis- 
seminati in Turchia, Irak, Iran, Siria, ma i 
kurdi vogliono la pace e non la guerra. 

- Quanto avete speso per arrivare sin qui? 
Circa cinque milioni di lire 

- Quanto è durato il vostro viaggio? 

Sei giorni in mare, €’ una specie di roulette: ο 
arrivi vivo ο arrivi morto, 


Giovannone e Claudio dal Gramna 


Sa 
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La scelta del disegno da ta- 
tuarsi è fondamentale e asso- 
lutamente personale, per que- 
sto motivo consigliamo di cer- 
care, guardare e pensare che il 
disegno scelto rimarra con noi 
per tutta la vita.Fino a una de- 
cina d'anni fa il modo piu’ dif- 
fuso per decidere quale dise- 


gno tatuarsi consisteva nell’ 
entrare direttamente in un 
TATTOO SHOP e sceglierne 
uno dalle tavole esposte sui 
muri o contenute negli album. 

| disegni raffigurati in quelle 
tavole sono chiamati FLASH, 
cioè disegni gia’ preparati e 
pronti da tatuare così come si 
presentano. 

Pertanto si potranno trova- 
re dei tatuaggi uguali, e se que- 
sto vi disturba, bisognerà dir- 
lo subito, in modo che il 
tatuatore potra’ fare delle 
modifiche, tipo il colore, qual- 
che particolare, o perfino cam- 
biare completamente il sog- 


colti 2 Sulture 
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FLASH,FREE HAND 
«e CUSTOM WORK 


o Ovviamente per modi- 
icarlo bisogna che il tattoo sia 
di proporzioni piuttosto gran- 
di. Solitamente i FLASH piu’ 
diffusi portano le firme di 
nomi famosi nel campo dei 
tattoo come : ED HARY, 
SAILOR JERRY,BOB 
ROBERTS, LEO ZULUETA, 
MARCO LEONI ,MAURICIO, 
BERNIE LUTHER ecc. 

Oggi si puo’ entrare in un 
tattoo studio con una foto- 
grafia o υπ’ immagine tratta da 
un giornale un libro o anche 
con un’ idea in mente e richie- 
dere al tatuatore di riprodurla 
sulla. pelle. Solo se il disegno 
sarà di proporzioni abbastan- 
za elevate è possibile evitare lo 
stencil, <mascherina> e passare 
direttamente αἱ FREE— 
HAND, «mano libera» trac- 
ciando le linee di base con un 
comune pennarello ad alcool 
o con una matita copiativa. 

1 CASTOM WORKS sono 


invece lavori personalizzati 
inprontati alle idee e alle esi- 
genze del cliente. Sulla base di 
un flash o di una semplice idea, 
il tatuatore realizza apposita- 


mente per il cliente un dise- 
gno o un motivo originale e 
personale che non 5318’ ripe- 
tuto su altri. 

Un CASTOM WORKS puo’ 


essere realizzato mediante lo 
STENCIL, <percio’ il disegno 
viene preparato prima con 
eventuali modifiche effettua- 
te dal tatuatore> o in FREE 
HAND cioè prendendo forma 
man mano che il tatuatore 
esegue il disegno, seguendo 
ispirazione propria e suggeri- 
menti del cliente. Ci sono an- 
che persone che si abbandona- 
no completamente al 
tatuatore, affidandogli una 
spalla ο tutta la schiena e la- 


3 sciandolotatuare ciò che vuole. 


Ε’ fondamentale rivolgersi 
sempre a un tatuatore di fidu- 
cia o di esperienza ‚in grado di ` 
effettuare un buon tatuaggio 
e osservare tutte le regole di 
igiene.. 

Giovanni 
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Dopo la trilogia del viaggio i 
Gang sono ritornati alla casa 
del rock'n'roll con un album, Fuo- 
ri Dal Controllo, intenso come 
non mai che viene presentato in 
concerto in maniera esplosiva, 
grazie alle tre chitarre presen- 
ti sul palco. Se pensate che il 
rock sia morto date un'occhia- 
ta ad un live del gruppo 
marchigiano per ricredervi. Una 
tappa del tour estivo si è svol- 
ta a Cosenza, un'occasione 
ghiotta da non lasciarci sfug- 
gire, per chiacchierare con Ma- 
rino Severini, uno dei personag- 
gi più intelligenti della scena 
italiana. Logico non parlare solo 
di musica. 

In questi anni nei quali si 
affermano i suoni elettroni- 
ci, voi ve ne uscite con un di- 
sco di poderoso rock'n'roll. 
Ci puoi spiegare le ragioni di 
questa scelta coraggiosa di 


andare controcorrente? 
Sai, il cuore dei Gang è stato 
sempre quello del rock, e dopo 
avere trascorso sei anni per ri- 
trovare l’anima popolare del lin- 
guaggio espresso nei tre al- 
bum: "Le radici e le ali", “Storie 
d'Italia" e “Una volta per sem- 
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pre", abbiamo pian piano ritro- 
vato lo spirito guida del 
rock'n'roll che è quello della cul- 
tura popolare. Così è nata in noi 
un'esigenza di ritornare nel 
garage, a quella forma mitolo- 
gica del rock fondata su chitar- 
ra, basso e batteria e a quella 
energia molto primordiale, di- 
retta ed efficace che questa 
musica esprime. 

Allora “Fuori dal controllo” 
è come un nuovo disco 
d'esordio, un ripartire? 

Sono d'accordo con questa 
tua analisi, effettivamente è 
stato come ripartire di nuovo, 
abbiamo riscoperto la dimen- 

# | sione della band, vissu- 

ta inmodo totale e non 
solo in brevi periodi 
come può essere quello 
relativo ad un tour, op- 
pure al lavoro di sala 
d'incisione. Per questo 
siamo tornati a casa 
non solo 
metaforicamente, ab- 
biamo osservato con 
attenzione la scena 
rock delle Marche, e lì 
abbiamo trovato la 
nuova sezione ritmica: Paolo 
Mozzicafreddo alla batteria e 
Francesco Caporaletti al bas- 
so, ricostituendo una Gang 
marchigiana. 

Parafrasando il titolo del 
disco d’esordio del Circo 
Fantasma che recita “Ninna 
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nanna perla classe operaia”, 
mi pare di poter affermare 
che il proletariato si è ada- 
giato a questa sorta di de- 
stino fatale preparato da 
altri, finendo per scompari- 
re proprio ora che la sinistra 
è al potere. 

La classe operaia è diventa- 
ta un “fantasma”. Secondo me 
c'è stato un processo di cui noi 
abbiamo già parlato in “Le radi- 
ci e le ali": una classe operaia 
che stava per perdere il proprio 
ruolo, invece di ritrovare se 
stessa nelle radici della cultu- 
ra contadina, svendeva una 
grande identità, soprattutto 
storica, al valori dominanti che 
venivano da una classe media. 
Da qui l'omologazione, la socie- 
tà dei consumi che rappresen- 
ta ancora oggi un gran pericolo — 
perché si andrà incontro alla 
radicalizzazione di certe posi- 
zioni che verranno dagli esclu- 
si, non solo rispetto a questo 
paese, ma rispetto al pianeta 
terra, visto che le dimensioni 
oggi sono più piccole, o meglio 
più vicine. 

In fondo viviamo già in quel- 
la “Cosmopoli” oggetto di 
una delle vostre canzoni. 

L'appuntamento storico che 
aspetta oggi quello che resta 
della classe operaia, è proprio 
quello di fare un miglioramento 
per avere una progettualità più 
ampia perché il mercato oggi è 
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planetario. Ma deve anche riu- 
scire a superare i propri limiti, 
e per farlo ha bisogno di un 
retroterra, un percorso chè le 
appartiene: quello della cultura 
contadina che ho già citato, ma 
anche quelio del cristianesimo. 

Parlami di quest'aspetto. 
La canzone “Dopo la pioggia”, 
una delle più belle del vostro 
repertorio, racconta la sto- 
ria del sacrificio di S. Maria 
Goretti. 

Secondo me il rapporto conla 
cultura cristiana, che è una ra- 
dice forte non solo della classe 
operaia ma di tutta la cultura 
umanista, è anche parte del 
rock'n'roll. Ricordo il concerto di 
Bologna di Patti Smith ed il 
gran casino che successe 
quando lei iniziò con una base 
che riportava la voce di Papa 
Luciani. Allora ci fu una grande 
incomprensione da parte di 
quello che allora era il “movi- 
mento “ la sinistra del periodo 
"77 in Italia, cosa che si trasci- 
na ancora oggi. Rispetto al 
grande processo d'emancipa- 
zione che c'è stato nel cristia- 
nesimo, c'è superficialità. Il 
caso delle donne, più che di 
Maria Goretti, è indicativo. La 
loro emancipazione è passata 
attraverso il cristianesimo, 
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tato la prima rivoluzione cultu- 
rale che ha richiesto il sangue 
delle donne, non più per assicu- 
rare la prosecuzione della spe- 
cie, quindi un sangue naturale, 
ma per garantirne l'affermazio- 
ne come identità culturale. Su 
questo c'è una grande storia, 
una grande epopea dell'emanci- 
pazione delle donne, che anche 
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la cultura femminista degli anni 
settanta non ha rivalutato. 
Oggi qualcuno lo fa come Ida 
Magli che ha scritto un bel libro 
dal titolo “Storia laica delle 
donne religiose”. 

Come vedi il ritorno in Ita- 
lia di Toni Negri? 

Qualche giorno al concerto 
che abbiamo fatto di spalla a 
Ligabue, a Roma, davanti a 
40.000 persone io l'ho saluta- 
to dandogli il bentornato, in un 
silenzio generale ho costatato 
che i giovani non sanno chi è Toni 
Negri. Quindi scopriamo che c'è 
un vuoto ancora più grande in 


questi ultimi anni nei confronti 
di figure centrali della nostra 
«storia moderna. E per andare 
avanti bisogna sapere non solo 
chi è Toni Negri ma anche quello 
che è successo in Italia negli ul- 
timi anni. Perché se manca la 
consapevolezza del passato 
resta solo la paura di affronta- 
re il futuro perché ci si sente 
impotenti. 

Torniamo alla musica, i 
Gang sono sulla scena da 
tanti anni, quindi possono 
autorevolmente dirci cosa 
manca al rock italiano per 
mettersi alla pari con il lin- 
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guaggio classico della musi- 
ca italiana. 

Innanzi tutto le nuove gene- 
razioni devono trovare nel rock 
un linguaggio con il quale poter 
comunicare, crescere ecc. i fa- 
mosi “percorsi di rivelazione”, 
così si chiamavano un tempo. lo 
però voglio usare una parolac- 
cia che non piace alla gente del 
rock, vale a dire che tutto deve 
essere considerato un lavoro. 
Questo significherebbe per la 
prima volta un riconoscimento 
al diritto al lavoro in questo 
ambito, una legislazione per un 
mercato del lavoro che coinvol- 
ge migliaia di persone che non 
hanno sindacato, né alcun tipo 
di tutela. Perché non ci sono 
solo i musicisti, ma anche fonici, 
tecnici, macchinisti. Ci vorreb- . 
be una progettualità nuova che 
consenta ai giovani di trovare 
delle sale prova gratuite, sup- 
porti finanziari per accedere 
agli studi di registrazione a co- 
sti minori, la realizzazione sul 
modello francese d'auditorium 
gestiti dagli amministratori 
pubblici nei comuni con poco più 
di 10.000 abitanti, ecc. Tutta 
una serie di cose che innanzi 
tutto diano la giusta dignità 
culturale che spetta al rock, 
inoltre facilitino le cose per chi 
intende esprimersi secondo un 
linguaggio diverso dai canoni 
“ufficiali” della musica italiana. 

Un lavoro questo che do- 
vrebbe svolgere il famoso 
ministero della cultura. 

Veltroni ὁ l'uomo giusto al Ίο”. 
mento per fare da bersaglio, 
perché lui alza il tiro fa delle 
promesse, ma poi, di fatto, si fa 
fotografare insieme ai miliarda- 
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ri della musica, per guadagna- 
re in immagine. Però se tutto 
l'ambiente del rock, riuscisse a 
far entrare le proprie idee 
progettuali nel lavoro del Mini- 
stero sarebbe già un grosso ri- 
sultato, e per noi che lavoriamo 
duramente da tanti anni signi- 
ficherebbe lasciare un'eredità 
alle generazioni future. 

In conclusione spendiamo 
due parole sul processo che 
vi vede imputati per il testo 
di “Duecento giorni a Paler- 
mo” una storia della quale 
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nessuno parla, 

Tutto intorno c'è un silenzio 
totale, specialmente da parte 

i quei giornalisti che per anni 
ci hanno spinto a prendere del- 
le posizioni precise e poi, difat- 
to, quando è venuta fuori que- 
sta storia spiacevole, si sono 
dileguati.. Primi fra tutti quelli 
musicali, l'ordine dei giornalisti 
musicali non ha preso una po- 
sizione, e questa è stata una 
delusione, per non parlare dei 
quotidiani tipo Repubblica, Il 
manifesto, L'Unità. Su questi 
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giornali non è stata scritta 
nemmeno un riga, non dico in di- 
fesa dei Gang, quanto per spie- 
gare la situazione, visto che è 
stata la prima volta che in Ita- 
lia un Senatore della Repubbli 
ca denuncia un autore per ilte- 
sto di una canzone. 

E come pensicheandràafinire? 

lo spero che finisca in prescri- 
zione, visto che sono quasi tre 
anni che il processo va avanti, 
nonostante i tentativi fatti 
per convincere sia Russo sia 
Sanfilippo a ritirare la denuncia. 
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“Chiunque sappia... 
leggere la storia con 
entrambi gli emisferi 
del cervello sa che un - 
mondo terminai in peg 
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Prendendo a mo' di citazione l'ultimofilm d'Atom Egoyan - interessante ma che conferma 
un'impossibilità di raccontare/fare cinema, infatti “il Dolce Domani” è un lungo smembramento 
del racconto narrativo/filmico. Altro titolo suggestivo per quello che sto scrivendo, potrebbe 
essere: lo stato delle cose. Lo stato del cinema attuale avrà il suo dolce domani? Punto della 
situazione senza più mediazioni. Si può considerare la cosa da diverse prospettive, ma inevita- 
bilmente non si può non cogliere il senso di disfacimento che caratterizza tutto il cinema 
attuale: disfacimento a più livelli che interessa i diversi film che vengono realizzati. Non è un 
caso che due recenti film italiani, di grosso successo di pubblico, abbiano titoli catastrofici: "Il 


Ciclone" e “Fuochi d'artificio”. 

Tutto il cinema degli ultimi 
anni è un cinema sul/dell'or- 
rore, Lo smarrimento dell'in- 
dividuo, l'impossibilità di rap- 
presentare il contemporaneo 
e la fine del racconto sono 
questi i sintomi più appari- 
scenti che 
contraddistinguono il cinema 
attuale. Film lunghi o corti, [ΒΕ 
ma in tutti i casi noiosi, pieni di luoghi comuni, 
volgari, esili nella trama e nella realizzazione. 
Talvolta capita un film interessante per questo 
o quel motivo, ma anche qui i segni della cata- 
strofe sono presenti indelebilmente. Inutile cer- 
care la causa/cause di tale crisi che affonda le 
sue radici direttamente in Rimbaud e la fine 
della parola ο Artaud con la fine della rappre- 
sentazione, per arrivare alla fine dell'immagine 
dove tutti noi siamo spettatori passivi coinvolti 
direttamente ad assistervi. Al di là di una certa 
saturazione di generi, idee e soggetti; inutile 
dire che si ha la sensazione di aver già mostra- 
to/detto tutto, ma anche quel “tutto” analizza- 
to, - prendiamo come esempio i film del passato 
- ci mostrano chiari segni ο di crisi ο di quello 
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che sarà la crisi. Occidentale 
troppo occidentale. Un mal- 
contento esistenziale ci ca- 
ratterizza quotidianamente 
(viviamo-lavoriamo per chi? 
Per cosa?). Il cinema/l'arte 
reagisce registra/reagisce di 
conseguenza, come se fosse 
uno specchio di ciò che siamo 
e di ciò che accade. Segnali 
di ripresa ci sono e ci saranno ancora, tutti pro- 
vengono dal basso (cinema iraniano o una giova- 
ne autoproduzione). Il cinema del secondo mil- 
lennio dovrà svincolarsi ancora di più 
dall'establishment, dal monopolio mondiale (pos- 
sibile?). Da questo punto di vista, Internet e i 
giovani armati di telecamere potranno esprimer- 
si liberamente facendo finalmente i loro “film”. 
L'elettronica/il computer offrono infinite pos- 
sibilità di realizzare fiction con pochi mezzi/ 
soldi con risultati strabilianti. 

Se in futuro ci sarà un cinema, probabilmen- 
te, avrà poco o niente a che fare con quello di 
questo secolo. La questione non è più di cinema 
ma di vita/vivere. Essere cosa? Forse in questa 
prospettiva potrà esserci un dolce domani. 
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πας con le nostre immagini più significative. Nella foto la vecchi 
covo degli Ultrà; nel σπα della promozione in ΟἹ, nel campionato ‘79/280... 
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